
Per una scuola di qualità 

Thtti sembrano concordi nell' afferma
re che la nostra scuola si situi su degli 
alti livelli di qualità, indipendente
mente dalle varie critiche che le ven
gono rivolte. 
Qualcuno lo dice pensando ai risultati 
ottenuti in numerose prove intemazio
nali, altri pensando all'opinione dei 
confederati, che non sono certo avari di 
elogi per il nostro sistema educativo, 
considerato innovativo e all'avan
guardia. 
Anche la scuola più eccellente, tutta
via, non può rinunciare a rinnovarsi 
continuamente, a trovare il modo di 
svilupparsi verso una qualità sempre 
migliore. Le numerosissime riforme in 
atto in tutti gli ordini di scuola ticinesi 
stanno proprio a testimoniare la ferma 
volontà degli operatori scolastici di 
non accontentarsi di quanto acquisito. 
Ma pure le riforme non sono che una 
componente di questo enorme proces
so di crescita. Emerge infatti la consa
pevolezza che questi cambiamenti 
debbano essere accompagnati con 
l'ausilio di strumenti che aiutino a ge
stire tale evoluzione nel modo miglio
re. Le modalità possono essere molto 
diverse, e variano a dipendenza della 
cultura della scuola. 
La scuola professionale, ad esempio, è 
da tempo entrata in quest'ottica attra
verso numerose iniziative. La più rile
vante è per il momento quella del pro
cesso di certificazione ISO. Accanto 
agli indubbi vantaggi di tale procedura 
(sostanzialmente il fatto di entrare nel
la riflessione sulla qualità della scuo
la), questo particolare metodo presen
ta però anche delle insidie, legate alla 
forse eccessiva attenzione rivolta ad 
aspetti tutto sommato marginali del 
funzionamento della scuola, a scapito 
dei processi di apprendimento e inse
gnamento. 
Recentemente, l'Ufficio federale del
la formazione e della tecnologia 
(UFFf; sezione «controlling della for
mazione») ha lanciato, attraverso un 
convegno tenutos· a Zurigo, un nuovo 
modello di gestione della qualità delle 
scuole professionali, che, pur non es
sendo incompatibile con i metodi di 
certificazione citati, si profila certa
mente per la presenza di numerosi ele
menti che consentono non solo di cer
tificare, ma anche di sostenere lo svi
luppo. Lo studio, realizzato dall 'Istitu
to per la gestione tecnologica dell 'Uni
versità di San Gallo (prof. Dr. Dieter 
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Seghezzi e prof. Dr. Fritz Fahmi), pro
pone una modalità di gestione della 
qualità basata essenzialmente sull' ap
proccio della «qualità totale», con una 
focalizzazione sui processi e sugli 
«utenti /collaboratori». 
Gli autori hanno creato 14 indicatori, 
nei seguenti ambiti: gestione e strate
gia, risorse umane e materiali, comu
nicazione e partenariato, apprendi
mento, insegnamento e risultati. TI di
spositivo, secondo i promotori, «ser
virà come punto di partenza per un' at
tuazione differenziata ed adeguata di 
sistemi di valutazione che permettano, 
da un lato, una rappresentazione della 
situazione attuale di tutti gli elementi 
qualità essenziali e, dall' altra, che 
possano essere utili come base per ri
scontri trasversali e temporali e,pure, 
per misure riguardanti il migliora
mento». L'origine culturale del model
lo ne determina anche le caratteristi
che: da una parte una grande ricchezza 
e un approfondimento degli aspetti le
gati alla gestione e alle risorse e dall'al
tra alcuni limiti per quanto riguarda i 
processi di apprendimento e di inse
gnamento, che andrebbero ulterior
mente approfonditi. Bisogna tuttavia 
riconoscere che i promotori del pro
getto hanno pure fornito delle piste di 
approfondimento, ad esempio presen
tando, nel convegno, un modello di in
dicatori della scuola sviluppato in Sco
zia dall 'équipe di John MacBeath. La 
sua raffinatezza e la sua validità po
trebbero certamente contribuire al per
fezionamento del modello di base. 
Le prospettive aperte da tale proget
to sono certamente promettenti, e 
sarà opportuno seguirne attentamen
te l'evoluzione. 
In generale, ciò che non può essere di-
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menticato, nel valutare un qualsiasi si
stema di gestione della qualità, è lo 
scopo ultimo dello stesso, vale a dire 
quello di migliorare la scuola. Se lo 
strumento si limita a misurare dei fe
nomeni, più o meno importanti, si
tuandoli in un quadro normativo, ma 
senza delle ripercussioni immediate a 
livello della scuola, potrà essere inte
ressante dal punto di vista della ricer
ca, oppure per promuovere l'immagi
ne dell' istituto, ma non si può afferma
re che serva direttamente alla crescita 
della scuola. Quando invece lo stru
mento offre anche un forte potenziale 
di miglioramento, come appunto il 
modello citato, è indubbio che le scuo
le non possono che trame beneficio. 
Se la prossimità della scuola profes
sionale con il mondo aziendale ha for
se accelerato la riflessione nell' ambito 
della qualità, non va dimenticato che 
anche la scuola obbligatoria vi sta se
riamente riflettendo, partendo però da 
presupposti e punti di vista differenti, 
che hanno la loro origine piuttosto nel
le esperienze delle »effective schools» 
(scuole efficaci) e dello «school im
provement» (miglioramento della 
scuola). A questo proposito, va segna
lato che nel mese di agosto verrà pro
posto un convegno proprio su questi 
temi, durante il quale prestigiosi rela
tori internazionali illustreranno le più 
recenti ricerche e esperienze. 
Questo fermento generale, anche se 
non sempre debitamente conosciuto e 
pubblicizzato, non può che renderei ot
timisti sul futuro della scuola ticinese. 


